Deserto
Dal salmo 64

Anche il silenzio per te è lode,
o Dio, che sei il Vivente nascosto;
a te il cuore confida i suoi segreti,
la bocca sussurra una fiduciosa preghiera.

Ogni uomo generato alla vita
è chiamato all’incontro con te;
pur se debole e smarrito
è riconciliato al tuo perdono.

Fortunato chi accoglie l’invito
a diventare tuo amico e familiare;
gusterà la gioia di una casa
dove l’amore è realtà quotidiana.

Ma l’uomo vuol vedere dei segni
di una presenza che si sente annunciare;
intuire, almeno nel poco,
il valore di una speranza per tutti.

La solidità maestosa dei monti,
il rabbonirsi del mare in tempesta,
il placarsi delle lotte tra i popoli
sono risposta che dai con i fatti.

Ogni popolo e cultura l’ha colta
contemplando con ammirato stupore,
e ha maturato un senso di lode
per le opere potenti di Dio.

Anche la terra è parola che dici
nell’abbondanza dei doni per l’uomo,
nei fiumi ricchi di acque,
nei campi seminati a frumento.

C’è una grande sapienza d’amore
nel succedersi delle varie stagioni,
nel sole che riscalda e dà forza,
nella pioggia che ristora e fa crescere.

I prati si tingono in verde tornando a fiorire di vita;
sono pascolo inesauribile per greggi
dalla carne grassa e gustosa.

Nelle valli biondeggia il frumento
per un pane sicuro e croccante;
sulle colline maturano i grappoli
per un vino che inebria e dà gioia.

E la festa si rinnova ogni anno!

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,1-11)

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. 

Riflessione: Lo zaino

Quando ci si mette in cammino, ci si carica addosso lo zaino nel quale si è messo tutto ciò che serve per poter camminare tranquilli, pronti a ogni evenienza, e per essere sicuri di arrivare dove si vuole.

Lo zaino è parte integrante della strada: non è solo la figura tradizionale dello scout, col cappellone e lo zaino in spalla, ma è la realtà concreta che facilita il cammino e lo rende più gradito.

Quello che più importa però non è caricare eccessivamente lo zaino, per non condannarsi a portare dei pesi eccessivi, per non dover faticare in modo esagerato e trovarsi poi stremati e costretti a non proseguire.

Lo zaino è l’indicatore più eloquente del grado di preparazione e saggezza di chi lo porta: anche il  modo con cui viene riempito rivela l’animo ed esprime la personalità del suo padrone.

In questi ultimi tempi si vedono spesso giovani portare lo zaino, e si vede ance quale inesperienza e quale disordine rivelino: non si tratta di eleganza o di gara di bellezza, ma realmente di capacità di rendere lo zaino uno strumento utile e il meno ingombrante e il meno pesante possibile.

L’ordine è spesso l’unico mezzo per arrivarci.

Anche “fare lo zaino” è un’azione umana e rivela la mentalità: richiede un’attenzione e una previsione, un amore e un interesse che coprono ben altre dimensioni.

La strada insegna anche questo tipo di ordine materiale che non si limita al materiale ma che proviene da un altro tipo di ordine, e che adagio adagio insegna ad essere in equilibrio, a dare a ogni cosa il  suo vero posto, a sfruttare le cose per quello che sono. Anche questi elementi costruiscono la libertà delle persone.

Ma un’altra cosa è urgente: mettere nello zaino solo ciò che è necessario, solo ciò che serve e non può mancare, ciò che fa parte della propria vita.

Questa scelta è molto difficile: spesso ci si trova di fronte a problemi insolubili, e più ancora ci si carica di cose inutili che sono solamente un peso in più da portare.

Fare lo zaino richiede una certa libertà di spirito. Solo ciò che è necessario deve rientrarci: ma che cosa è necessario?

A poco a poco, vengono alla mente cose di cui sembra di non poter fare a meno, perché siamo abituati, perché le abbiamo rese indispensabili: ma a un certo punto ci si accorge che non si può portare tutto.

Che fare, allora? Ci condanniamo a vivere da disperati, a passare un tempo di sofferenza, di angoscia?

L’esperienza diventa piano piano l’unica saggia consigliera: ci si rende conto che molte cose non servono, anzi sono di peso, non soltanto perché dovremmo portarle sulle spalle, ma perché ci impediscono un altro modo di essere, più vero e più libero.

Ci si accorge che molto di quanto usiamo a casa nostra, e che p diventato essenziale, non è sen on il frutto della pubblicità, e che quando ne facciamo a meno siamo più felici e più ricchi.

Ci si rende conto di quante incrostazioni pesino sulla nostra vita, di quanti pesi inutili siamo caricati, e di come tutto ciò non serva se n on a nasconderci a noi stessi e agli altri.

Adagio adagio, viene spontaneo uno spirito di povertà, di essenzialità, che non è miseria né trascuratezza, non è abbandonarsi all’incuria, ma quella saggezza per cui si dà alle cose il loro vero valore.

Lo scoutismo insegna a farsi le proprio “comodità” anche nella vita di “route”, e aiuta a ingegnarsi per trattare il proprio corpo con tutta quella cura e quel rispetto di cui ha bisogno: povertà, essenzialità, semplicità, non sono sinonimo di sporcizia o di disordine!

Così, si arriva a scoprire per esperienza la verità delle parole di Gesù, quando proclama beatitudine la povertà, quando invita a liberarsi dalle cose e a non  renderle idoli di cui essere schiavi.

È la felicità di una libertà così profonda e di una semplicità totale, che ci fa sentire sempre a proprio agio, sempre felici di quello che c’è, sempre sensibili alle piccole cose e riconoscenti per quelle immense ricchezze naturali che sono di tutti e che così spesso non vengono nemmeno sfruttate.

È questa povertà che apre il senso vero delle cose: tutto è nostro, tutto è per l’uomo e per tutti gli uomini, tutto viene dalle mani di Dio, dal suo disegno di amore per fare felice l’uomo, tutto serve a soddisfare il nostro perenne bisogno di novità e di grandezza.

È lo spirito che aveva fatto scoprire a san Francesco la bellezza delle cose, così da saper cantare il “Cantico delle creature”: proprio lui, il “poverello”, lui che aveva rifiutato tutto per sposare “donna povertà”, lui ha saputo godere più di tutti gli altri la bellezza e il piacere delle cose.

È questa l’essenzialità che la strada insegna, facendola vivere e godere giorno per giorno, e che poi diventa un modo di vivere, uno stile: sarà questa essenzialità che darà al mondo una maggiore giustizia, liberando gli uomini da un possesso accanito delle coese e rendendoli molto più fraterni tra loro.

Come è fatto lo zaino della tua vita?

Lo zaino ti obbliga a portare con te solo lo stretto necessario. Sei costretto a scegliere…

Scrivi qui sotto le realtà più importanti per la tua vita e a cui non rinunceresti mai. Mettile anche in ordine di importanza.
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Preghiamo

Ho bisogno dello zaino e della pazienza del cammino;
ho bisogno di aver sete qualche volta e di aver fame.
Ho bisogno che tutto questo mi strappi fuori dalle comodità.
Ho bisogno che tutto questo mi liberi dal dormiveglia
e mi ridoni il gusto della vita.
Ho bisogno del silenzio, dei tratti di strada senza parole
per accorgermi che non devo aver paura di niente,
neanche della mia debolezza,
perché c’è un amore che mi ama sempre.

